I cosmetici per il viso
(Medicamina faciei di Ovidio)
Elogio della bellezza e della cosmesi (w. 1-50)
Giovani donne, apprendete quale trattamento di cura
sia in grado di valorizzarvi l'aspetto e in che
modo dobbiate proteggere la vostra bellezza.
La coltivazione volle che la terra sterile apprezzasse
i prodotti di Cerere:
scomparvero così i rovi pungenti.
La cura corregge anche nei frutti l'asprezza dei succhi
e l'albero inciso d'innesto trae forza dal concorso di un altro.
Piace tutto ciò che è curato: si cospargono d'oro gli alti
[soffitti
e la nera terra è nascosta sotto coperture di marmo. 
Anche la lana coi colori di Tiro è spesso trattata; 
a nostra gioia l'India offre avorio intarsiato. 
Forse le antiche Sabine, sotto il re Tazio, 
preferivano coltivare i campi paterni più che curare se stesse; 
era il tempo in cui, rubiconda, la donna maritata, assisa 
sull'alto sedile
con mano instancabile filava impegnata in dura fatica 
e di persona provvedeva a rinchiudere a sera gli agnelli che 
la figlia aveva menato al pascolo
e lei stessa gettava sul focolare ramoscelli e tronchi di legna. 
Non così le vostre madri che partorirono delicate fanciulle: 
voi che volete i corpi coperti di vesti d'oro tessute
e poi volete spesso variare l'acconciatura ai profumati capelli 
e mettere in mostra, volete, le mani ingemmate. 
Adornate il collo di pietre preziose fatte venire d'Oriente 
e due ne appendete alle orecchie sì grandi che fanno fatica 
a portarle.
Ma tutto ciò non è un male: è giusto che vi preoccupiate di
[piacere
dato che alla vostra generazione appartengono uomini che
[hanno 
cura di sé.
I vostri mariti vi hanno carpito i muliebri segreti 
e la sposa non sa più cosa fare per superarne la ricercatezza. 
Importa conoscere a quali espedienti esse ricorrano per
[valorizzarsi
e quali siano le loro passioni: 
nessuna accusa meritano, invece, per l'eleganza. 
Vivono remote in campagna, eppure si tingono i capelli; e
[fosse
anche l'inaccessibile Athos a nasconderle, 
pure l'alto Athos avrà le sue donne eleganti. 
C'è certo in tutti il desiderio di piacere a se stessi, 
ma alle giovani donne sta particolarmente a cuore la loro
[bellezza. 
L'uccello di Giunone distende le sue penne ammirate
[dall'uomo,
volatile muto, superbo va della sua bellezza. 
Così l'amore vi stimola più con la sua forza che non l'erbe 
potenti che mano di maga recide con terribile scienza. 
Lasciate perdere le piante o le elaborate pozioni,
non provate il veleno nocivo di puledra in calore.
Non sono gli incantesimi marsici a far crcpare i serpenti
né l'onda torna supina alla sua fonte.
E per quanto uno rimuova i bronzi di Témesa
la luna non sarà mai sbalzata dai suoi cavalli.
Allora mie giovani donne, attente, per prima cosa, alla
[vostra condotta:
l'aspetto esteriore attira se ad esso si accompagna la bellezza
[dei modi.
La durata di un amore dipende dai caratteri: gli anni, infatti, 
devasteranno la bellezza
e il volto che un tempo piaceva sarà solcato dalle rughe. 
Verrà il tempo in cui avrete paura a guardarvi allo specchio 
ed il dolore sarà altra cagione di rughe. 
La virtù è sufficiente, regge all'usura del tempo 
e, finché dura, bene dipende da essa l'amore...
Cinque ricette per il viso (vv. 51-100)
«Suvvia, ora spiega quando il sonno avrà rilassato le
delicate membra
in che modo possano i candidi volti risplendere».
I ricetta
Priva della pellicola e delle reste l'orzo
che i coloni di Libia su navi ci hanno inviato.
Un'uguale quantità di lenticchie sia amalgamata con dieci
[uova,
ma l'orzo mondato raggiunga il peso di due libbre. 
Quando questa poltiglia esposta ai soffi del vento si sarà
[essiccata
falla macinare con la ruvida mola da un'asina lenta. 
E quelle prime corna che cadranno ad un cervo longevo 
tritura assieme ad essa (mettine la sesta parte di una libbra), 
e quando poi tutti gli ingredienti si saranno mescolati 
alla polvere farinosa
subito vaglia il tutto con un setaccio molto fitto. 
Aggiungi dodici bulbi di narciso senza tunica 
che la mano decisa dovrà pestare sul liscio marmo 
e, poi, pesta insieme un sestante di questa sostanza 
gommosa col seme etrusco;
a questo punto si aggiunga nove volte tanto di miele. 
Ogni donna che tratterà il volto con tale cosmetico 
risplenderà più liscia dello specchio suo.
// ricetta
E tu non esitare, poi, a torrefare i giallastri lupini
e contemporaneamente tosta i semi di guado selvatico.
I due componenti, con ugual dosaggio, pesino sei libbre
e fa’ macinare entrambi da mola di pietra scura.
Non ti manchi la biacca né la spuma del salnitro rosso
né il giaggiolo che viene dalla terra d'Illiria.
Fa’ impastare il tutto da braccia vigorose di giovani,
ma il peso giusto di questa poltiglia dovrà essere un'oncia.
Dovrai aggiungere poi la sostanza medica che si prende dal
nido dei queruli uccelli:
toglie le macchie dal viso: la chiamano alcionea.
Se mi chiedi quale peso ritenga giusto per essa,
bene: quella di un'oncia divisa in due parti.
Perché tutta la sostanza si rapprenda e possa essere
[facilmente 
spalmata sulla pelle 
aggiungi miele dell'Attica tratto da favi biondi.
/// ricetta
Anche se l'incenso serve a placare l’irata volontà degli dèi, 
non bisogna tuttavia gettarlo tutto sul fuoco acceso. 
Quando avrai mescolato l'incenso col nitro che pulisce la
[pelle, 
fa’ in modo che entrambi abbiano ugual peso: un terzo di
[libbra. 
Aggiungi della gomma, meno della quarta parte, ricavata
[dalla corteccia
e un piccolo dado di grassa mirra.
Quando avrai pestato il tutto, vaglialo con fitto setaccio; 
la polvere dovrà essere condensata versandovi miele.
IV ricetta
Suole portar giovamento anche aggiungere finocchi alla
[mirra
ben profumata;
questa la dose: si procurino cinque scrupoli di finocchio, 
nove di mirra,
e di petali di rosa essiccata giusto un pugno 
e incenso maschio con sale di Ammone. 
Vèrsavi sopra la mucillagine che produce l'orzo: 
l'incenso col sale deve eguagliare il peso delle rose. 
Basta che per poco tempo la crema sia spalmata sul volto
[delicato
ed ecco che su tutto il viso non si avrà più alcun segno di
[arrossamento.
V ricetta
Ho avuto modo di vedere una donna che pestava papaveri
macerati nell'acqua fredda
e con essi cospargeva le morbide guance...
trad. di Michelarcangelo Galli
